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ATTUALITA 8/2/2019

L’allarme

In arrivo il reddito minimo a migliaia cambiano
residenza
Boom di casi a Palermo. Il sospetto: dividendo i nuclei familiari si punta a ottenere più soldi

antonio fraschilla

Un aumento dei cambi di residenza a Palermo che inizia a diventare sospetto. Un aumento registrato a gennaio, e in questi

primi giorni di febbraio, in coincidenza con l’annuncio dell’approvazione del reddito di cittadinanza da parte del governo

gialloverde. Il dubbio adesso su questo strano incremento quanto meno viene, anche perché basta andare in un Caf o in una

delegazione comunale qualsiasi per ascoltare dei possibili trucchetti per aggirare i paletti del reddito. Lo stesso ministro Luigi

Di Maio ha denunciato alla Finanza il caso del dipendente di un Caf Cgil che parlava proprio di questi possibili " buchi" nel

meccanismo del reddito di cittadinanza.

Ad oggi, per inciso, non si conosce ancora nel dettaglio l’applicazione della misura, visto che i decreti attuativi non sono stati

pubblicati. Ma forse qualcuno spera di poter fare il furbetto, magari facendo cambiare residenza a qualche familiare, per

esempio al figlio maggiorenne a carico, così da chiedere più sussidi non incidendo più su un unico Isee familiare.

Di certo c’è che i dati sono appena arrivati sul tavolo dell’assessore al Personale del Comune di Palermo Gaspare Nicotri: «

Abbiamo registrato a gennaio 1.032 cambi di residenza, a dicembre erano stati 608, la media degli ultimi mesi del 2018 era

stata di 700, qualcosa sta accadendo », sussurra Nicotri. Insomma, tra dicembre e gennaio le domande sono quasi raddoppiate.

E i primi giorni di febbraio confermano il trend: già 219 i cambi di residenza registrati, di questo passo a fine mese si arriverà a

oltre mille cambi. Una crescita davvero singolare e che coincide con i giorni dell’avvio della macchina del reddito di

cittadinanza: prima con l’approvazione della legge di stabilità nazionale, poi con il primo decreto e nei giorni scorsi con

l’annuncio del ministro Di Maio sul portale online. Ma perché il cambio di residenza e di domicilio potrebbero consentire di

aggirare i paletti del reddito di cittadinanza? O, quanto meno, perché molti pensano sia un escamotage per avere più sussidi?

Rispetto a una prima formulazione, il decreto sul reddito di cittadinanza fissa come criterio per l’assegnazione del sussidio per

l’integrazione al reddito l’Isee familiare. Insomma il reddito complessivo di tutti gli appartenenti allo stesso stato di famiglia.

Ad esempio, una famiglia con due figli a carico entrambi disoccupati può avere fino a un massimo di circa 1.200 euro al mese.

Qualcuno magari pensa di poter chiedere il sussidio pieno di 780 euro per altri componenti della famiglia magari facendoli

uscire dallo stato di famiglia. Come? Cambiando la loro residenza.

Il Comune comunque fa sapere che sarà « applicato alla lettera il regolamento in materia di controlli». Un modo per cercare di

avvisare gli eventuali furbetti. Il regolamento prevede che i cambi di domicilio e di residenza siano controllati dai vigili urbani:

cioè il vigile urbano in qualsiasi momento della giornata può presentarsi al nuovo indirizzo per verificare se realmente la

persona che vi " risiede" vi abita in maniera stabile. Il problema, vero, è che i vigili urbani esterni addetti a questi controlli sono

appena una ventina ( che hanno anche altri compiti). Se da dicembre le domande sono state quasi duemila, significa 100

controlli per vigile urbano e passeranno mesi, se non anni, per una verifica reale a tappeto. Il vice presidente del Consiglio Di

Maio ha ricordato comunque che i furbetti rischiano «una condanna fini a 6 anni».



8/2/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

ATTUALITA 8/2/2019

Il dossier
Salgono a tre i giudici corrotti

Il buco nero del Cga dove si cercava l’appoggio
giusto Anche pagando
ANTONIO FRASCHILLA

Mazzette con banconote dentro le valigette oppure con finte consulenze. Soldi dati da politici, come Giuseppe Gennuso e da

avvocati, il duo Amara e Calafiore, ai magistrati che per quasi un decennio hanno guidato il Consiglio di giustizia

amministrativa della Sicilia. Un bubbone nato dentro un ente che esiste solo nell’Isola come sede di appello ai Tar (nel resto del

Paese c’è il Consiglio di Stato). Un ente nel quale la politica siciliana ha avuto e ha un ruolo: spetta al governo regionale

nominare due giudici non togati. Ieri è finito agli arresti domiciliari Raffaele De Lipsis, a febbraio erano finito indagato Vittorio

Virgilio, il predecessore, e lo scorso luglio era stato arrestato l’ex giudice Giuseppe Mineo, docente universitario nominato al

Cga dal governo Lombardo. Virgilio avrebbe società in comune con Calafiore e Amara, de Lipsis, si legge nell’ordinanza che

ieri ha disposto i domiciliari, avrebbe ricevuto 50 mila euro in contanti da Amara e Calafiore e altri 30 mila euro da Gennuso

(che avrebbe poi pagato in consulenze gli avvocati in questione attraverso altre società per altri 180 mila euro). Un sistema

corruttivo enorme, che, se confermato in giudizio, ha macchiato un ente dal quale dipendono decisioni milionarie e nel caso di

Gennuso anche la ripetizione del voto a Melilli utile alla sua elezione nella scorsa legislature all’Ars. Solo per citare alcuni

affari finiti al centro di tre inchieste, quelle delle procure di Trapani, Palermo e Messina, si parla del business degli aliscafi, dei

centri commerciali e di lottizzazioni in aree tutelate, ma anche di rifiuti.

Una vicenda emblematica riguarda il centro commerciale Open Land di Siracusa, della famiglia Frontino. La spa nel 2011 fa

causa al Comune per chiedere un risarcimento danni per i ritardi nell’autorizzazione. Il Tar di Catania dà torto ai Frontino. La

vicenda finisce davanti al Cga, presieduto da Virgilio, che nel 2013 dà ragione alla Open Land. Il Comune di Siracusa, però,

non ottempera e la vicenda torna nuovamente davanti al Cga. Il presidente del collegio stavolta è il giudice De Lipsis, che

nomina come consulente per accertare il danno arrecato alla società Salvatore Pace, che alla fine lo quantifica in 24 milioni.

Virgilio sarebbe diventato poi socio di Amara attraverso la Investment Eleven. Un altro affare riguarda l’ampliamento della

discarica di rifiuti speciali di Melilli, che ha smaltito anche il polverino dell’Ilva di Taranto. La Regione in un primo momento

dice no all’ampliamento della discarica.

La Cisma della famiglia Paratore (agli arresti per presunti legami con il clan Santapaola) attraverso l’avvocato Calafiore ricorre

al Tar di Catania, che dà ragione alla Regione. Si va al Cga e cosa succede? Scrivono i giudici di Messina: «Calafiore, anche in

questo caso consegue un risultato favorevole dinanzi al Cga, grazie a un provvedimento emesso da un collegio presieduto da

De Lipsis».

De Lipsis, scrivono i magistrati romani, continua anche in pensione a cercare di aggiustare sentenze. E qui entra in ballo

l’affare degli aliscafi. L’armatore Ettore Morace voleva far rivedere, tramite il deputato regionale Girolamo Fazio, una sentenza

del Tar che aveva favorito la Regione ai danni della sua società. A chi si rivolge Fazio? A De Lipsis. Nel marzo 2017 Fazio

vola a Roma per incontrare prima Giovanni Pitruzzella, Garante della concorrenza (che si occupa di eventuali posizioni
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dominanti nel mercato), e poi De Lipsis: al centro degli incontri, il ricorso al Tar di Morace. De Lipsis contatta quindi l’attuale

presidente del Cga, Claudio Zucchelli. Il Cga siciliano ha bocciato qualche mese fa il ricorso dei Morace.

Amara e Calafiore avevano un’ampia rete di relazioni, anche con volti noti della politica. In una delle società della galassia

Amara, la Roma Uno Immobiliare, compare come possessore di azioni su pegno l’ex ministro Saverio Romano. In un altra spa,

la P&G corporate, Amara è socio dell’ex deputato Giovambattista Coltraro. E proprio in una sentenza pilotata, quella per

consentire di far rivotare in alcune sezioni di Melilli nel 2013, si era rischiato il cortocircuito: Gennuso era convinto che al Cga

qualcuno voleva bocciare il suo ricorso per rivotare. Il motivo? Contro di lui si era schierato il deputato eletto Pippo Gianni

che, secondo quanto dichiarato da Calafiore, avrebbe chiesto aiuto a Mineo. Almeno così gli aveva detto l’ex governatore

cuffariano Beppe Drago. Insomma, tutti cercavano l’appoggio giusto dentro il Cga di Sicilia. A volte anche pagando.
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POLITICA 8/2/2019

Rottura diplomatica

Parigi richiama l’ambasciatore Di Maio: "Loro contro
di noi"
"Attacchi inaccettabili", l’Eliseo apre la crisi dopo il summit 5S-gilet gialli. Il leader grillino: "Incontro
legittimo". Il premier media. Il Quirinale: "Difendiamo l’amicizia con la Francia"

vincenzo nigro,

roma

«Cara Elisabetta, come scriviamo nella nota che stiamo per diffondere la Francia è oggetto da diversi mesi di accuse ripetute, attacchi

senza fondamento, dichiarazioni oltraggiose da parte di politici di governo italiani. Per questo il mio governo ha deciso di richiamarmi a

Parigi». Quando ieri mattina Christian Masset, l’ambasciatore di Francia a Roma, ha telefonato alla segretaria generale della Farnesina

Elisabetta Belloni per anticiparle che era stato richiamato in Francia, la diplomatica italiana è come crollata. Non ha faticato neppure un

secondo a ricordare che non c’è mai stato un precedente del genere nel dopoguerra. Prima della guerra sì: ma allora c’era il fascismo, e

André François-Poncet l’11 giugno del 1940 fece le valigie per tornare a Parigi dopo la dichiarazione di guerra decisa da Mussolini.

La crisi politica fra Italia e Francia raggiunge così un livello mai toccato dall’ultima guerra. « La Francia non ha mai richiamato un

ambasciatore di tutta l’Unione europea da quando la Ue esiste » , ricordano a Palazzo Farnese.

La protesta francese esplode per l’incontro di Luigi Di Maio, vicepremier, e Alessandro Di Battista nei giorni scorsi con uno dei capi dei

"gilet gialli", Christophe Chalençon. Incontro con un personaggio minore e marginale, organizzato dopo altre riunioni, dopo giorni e

giorni di dichiarazioni di sostegno a un movimento che da mesi mette a ferro e fuoco Parigi.

Nel primo pomeriggio, mentre è ancora in visita in Libano, il premier Giuseppe Conte reagisce con cautela, provando a minimizzare il

gesto («confido che si possa chiarire la situazione: Di Maio ha incontrato i gilet gialli come capo politico »). Ma chi è molto preoccupato

è il presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Al rientro a Roma da un viaggio in Angola il Quirinale lascia filtrare la sua opinione: «

Va ristabilito immediatamente un clima di fiducia con i paesi amici e alleati. Questo passa attraverso la considerazione dei reciproci

interessi nazionali e il pieno rispetto delle dinamiche istituzionali di ciascun Paese: i consolidati e preziosi rapporti di amicizia e

collaborazione con la Francia vanno difesi e preservati » . Mentre il presidente di Confindustria Vincenzo Boccia e il suo omologo

francese, Geoffroy Roux de Bézieux, in un lettera inviata a Macron e Conte lanciano « un appello al dialogo costruttivo e al confronto».

Luigi Di Maio non segue il Quirinale, rivendica il suo gesto, e sfida ancora la Francia: «Il mio incontro con i gilet gialli era legittimo». E

ancora: « Il popolo francese è nostro amico e nostro alleato. Macron si è più volte scagliato contro il governo italiano » . E Di Battista

rilancia: « Macron richiami in Francia quei dirigenti francesi che dettano ancora legge nelle banche centrali africane».

Il leader della Lega Matteo Salvini aggira il problema, anche se si lascia sfuggire un’ennesima provocazione: « La risposta a Parigi arriva

dalle piazze gremite».

L’ambasciata di Francia a Roma non ha voglia di commentare nulla di più di quanto scritto nel suo comunicato. Ma una cosa prova a farla

capire: « Questa non è una crisi passeggera, l’ambasciatore tornerà solo quando da parte italiana ci sarà stata un’azione chiara per

ripristinare il rapporto di amicizia tra i due Paesi».


